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APPENDICE

DEL TRADUTTORE

"SOPRA LA. MANIERA DI RICETTARE .

PROEMIO.

IO non penfo, che fia doverofo il trattenermi
a dimoftrare la neceffità , che hanno 1 Prati¬

ci d'eflere informati delia dottrina riguardante
h maniera del ricettare; mentre qtieft* è una ve¬
rità , che tutti i dotti, e culti M-dici perfetta¬
mente conofcono. Gli fleffi giovani appena ini¬
ziati alla pratica della Medicina fentono il elic¬
ono d' una tale iftriuùone, fenza detta quate etti
Fono neceflìiati ad apprendere a memoria una
quantità di formole ufate alloro nwrrtri ° tro¬
vate ne'libri , che loro capitano fra le mani;
formo!., che non fempre fono le pm g.udizio-
fe e rare volte convengono perfettamente a di-
v«G cafi particolari , ne'quali può occorrere d
adoperarle . I più afTennati tentano per una ine¬
zie d'analogia , e d'induzione di modificare fe¬
condo il b.foeno le formole predette, o d inven¬
tarne delle nuove; ma privi delum., a tal uo¬
po convenienti, fono continuamente foggetn ad
infantare degli ammaffi informi , e {corretti ,
piuttoftochè prefentare delle prefazioni accura¬
te, confate. Perciò Emetto Antonio Nicolai
nel fuo Opufcolo intitolato Metbcdus conemnandt
formula Medicamentorumec. faggiamente avver¬
te " » Ex fotmula a Medico prafcripu quilibgt

Ee 4 » me-



440 APPENDICE
», medicina; perfette gnarus ejufderri eruditionis
„ magnitudinem facile metiri poteft . Nam levi
j, ipfi patet ncgotio, num eas omnes, quje rae-
„ ihodo praefcribendi formulas principia fuppedi-
„ tant, difciplin^s calleat, ipfafque leges in con-
,, cinnanda formula obfervandas probe intelìi-
5 , gat. Quia pentiffimus quifque ex Medici for-
„ mala artis reguhs conientanea facile perfpicere
j» poteft , quetr.nam fincm revnedio affequi inten-
jj das , &, li qua ex foimuia hoc cognofci ne-
5, quit , )ure exinde conficitur Medicum, qui
„ formulane pisefcripfit, ve'- nullum pian*.', quem
S) remedio intenderli, /ibi prapiìxiffs fcopum, vel
5 , eo excidiffe , vel denique arcis prasfcribendi
3 i formulas fuiffe igntrum ,,. Sono {tati pro¬
dotti molti Trattati fu quelio intere/Tante argo¬
mento ; ma quefti Trattati ibgliono per /a mag¬
gior parte effere trafcurati, o per la loro ofcnri-
tà e poco conveniente ordine,© pet la loro pro¬
li (Tua , ed imperfezione nel tener dietro a detta¬
gli o troppo attratti, o poco al foggetto appar¬
tenenti, e nel negligere all'incontro degli altri
più iniereffanti articoli . Io perciò ho creduto
proprio di prefemar qui colla maggior brevità f
e chiarezza pcffibile i principi , 'che ho giudicati
più convenienti per ben dirigerli in una (ale pra¬
tica. Per la qual cola in qucfto Trattato non è
mio penderò d'entrar ne'più minuti dettagli , e
iottighezze ; e prefeinderò dall' ammalio delle
formole, e così pure dalla conliderazione di mol¬
te altre cofe cftranee all' oggetto principalmente
contemplato; articoli peto che formano una con--
fiderabile parte dell'Opere prodotte fu tal argo¬
mento. All' incontro io non mancherò di accen¬
nare alcune altre cofe, ch'io credo utili al pro-
polito, e le quali io trovo effere ftate comune¬
mente ommefle dagli Scrittori di tal materia.
Io diftnbuifco tutto quello foggetto in fette ca¬

pi-
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piioli . Nel primo di quelli io parlerò iuccinra»
mente delle mifure u/are in Medicina appreffò
di noi ; nel fecondo iq preferitelo in forma di
Dizionario la fpiegazione de' termini adoperati
nella coropofizione deJJe differenti ricette-, nel
terzo io indicherò il valore di varie cifre, o
fegnJ rifguardanti un tal foggetto ; nei quarto
io tratterò della natura delle ricette in generaie;
nel quinto della natura loro in particolare; nel
fedo della loro formazione", nel fettimo io darò
alcuni avvertimenti rifguardanti le cofe prece¬
dentemente efpofte . Quando occorrerà produrre
degli efempj per maggior illufframento delle ma¬
terie, io cercherò che quefti iìenfl tratti da'fon¬
ti migliori.

CAPITOLO I.

Delle mifure ufate in Medicina appreffo
di mi.

Si chiama mifura un mezzo convenuto e fil-
fo , a cui li rapportano i diverfi [oggetti, onde
determinare la proporzione delie loro quantità .
Le mifure fono di genere diffirentiffimo . Pri¬
mieramente altre fono ideali, ed altre corporee",
delle prime fi può avere un efempio ne' gradi,
e varie fpezic di minuti , in cui viro divifa la
circonferenza del cerchio; dell* feconde gli efem¬
pj fono molto piò comuni, tali fono varie fpe-
zie di peli, di vafi , ec. In fecondo luogo, al¬
tre mifure rifguardano l'eftenfìone fuperficiale ,
altre il volume, altre il pefo dei diverti fogget-
ti -. delle prime fi pofTono citare per efempj lo
braccia, i piedi, le pertiche, i pollici, ec. ;
delle feconde fa pinta, il boccale, h cucchiaja-
ta , il manipolo, il pugillo, ec. ; delle terze la
libbra, l'oncia, il carato, il grano, ec. Fina!-

men-
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Hì:nte fecondo la divertita aVlecoli, delle nazio¬
ni, e de' generi, Je mifure fono (tate , e fono
grandemente diverfe; quindi non folo appretto
differenti popoli, ma in un popolo medefimo,
anzi in un medefimo paefe fi fuo/e molte volte
fino anche con uno fletto nome chiamare mifu¬
re , che realmente molto fra loro diffèrifrono .
Così, per efernpio , aopreffo di noi la quantità
del pefo chiamato hbbta non è per tutto la me-
delima , effendo differente da un paefe all'altro,
o fecondo 1' uno o 1' altro genere , per la mifu-
ra del quale vien adoperata ; e perciò fi hanno
la libbra di Padova, Ja libbra di Venezia, la
Jibbra grotta , la libbra fotti/e ec. Noi però qui
eonfidereremo folamente le mifure, che a'giorni
nottri fi adoperano nella Medicina appretto di
noi, cioè in tutto lo Stato Veneto , effondo effe
le medefime per tutti i luoghi, che vi fono /og¬
getti. Qnefte mif'ire fono principalm-nte la lib¬
bra , l' oncia , la dramma , lo [crepolo, il armo.
Quefte mifure rifguardano il pefo delle fottanze
mifurate; ed il grano, che fra le predette mi¬
fure è la più picciola, equivale al grano degli
orefici, lo fcropolo equivale a venti grani , la
dramma a tre fcropoli, l'oncia ad otto dram¬
me, la libbra a dodici oncie. Oltre le predette
mifure fi ufano eziandio per le materie folide il
fafcicolo , il manipolo, il pupillo, e per le liqui¬
de la cucchiaiata, e la goccia . Il fafcicolo, ed
il manipolo, o manata fi ufano alcune volte per
rnifurare la quantità di foglie, erbe, o frondt
adoperate . Pertanto il fafcicolo efprime quella
quantità, che il braccio piegato può contenere ;
ed il manipolo quella quantità, che fi può pren¬
dere con un pugno. II pugil/o poi o pizzico ef¬
prime quella quantità di foftanza , che fi può
prendere colle tre prime dita della mano. Ognu¬
no vede, che quefte tre fpezte di mifure fono

mol-
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molto incette » e che perciò non fi dovrebbero
giammai ufare. La cucchiaiata è quella quanti¬
tà di liquido, che viene comptefa in un cucchia¬
io ordinario da tavola . In quefto fevvfo quefia
mifura non è punto efatta , effa farebbe nondi¬
meno baftantemente gl'urta , fé per tal effetto fi
acfoperafle un cucchiajo di determinata forma ,
«d ampiezza . La goccia è la quantità di liquo¬
re j che cade da un vafo, che lo contiene» quan¬
do inclinando leggermente il vafo fi procura f
che ne fona la piti picciola copia poffibile . Qne-
fta quantità farà diverfa fecondo Ja varia forma
del vafo, ed il Vario grado d'inclinazione ufa-
ta . Per la qual cofa quella mifura non fi do¬
vrebbe preferivere giammai, ficcome la più in¬
certa , e fallace. Si deve poi avvertire , che ne¬
gli erteti paefi i grani ufati nella Medicina non
pefano precifamente lo fteffo de' noftri , e chs
perciò pofte uguali le divifioni de' varj pefi ,
cioè della libbra in dodici oncie> dell' oncia in
otto dramme» della dramma in tre icropoli, e
dello fcropolo in venti grani, quefte libbre , on¬
cie » dramme , e fcropoli differiranno ne' ver]
luoghi, e così pure dagli omo/oghi pefi noftrali „
In oltre non per tutto le divifioni de' ptedetti
psfi medicinali fono le medefime. Così in Bolo¬
gna Io fcropolo è divifo non in Venti, ma in
ventiquattro grani , Nella Farmacopea ultima
di Londra la libbra medica per i folidi e diviU
in dodici oocie , ma per i fluidi effa è divifa in
oncie fed/ci. Molte varietà fi offervano fu que¬
llo propofito nella divifione de' pefi medici adot¬
tati da altre città, e naz'.oai,.

CA«



444 APPENDICE

CAPITOLO II.

Spiegazione di alcuni termini occorrenti luti*
compofiùone delle Ricette.

Agitare . Dimenare .
Con quella parola s'intende fpecia'mente indi¬

care quel proceffo, per cui fi va con un pezzo
di legno, od altro flroroento mefeolando conti¬
nuamente un fluido» a cui è congiur.ro od un
altro fluido, o più fpdfo una foflanza folida.

Alcohol. Alcool.
Spirito di vino rettificato.

Alkohol- Alkool.
Polvere finiflìtna. Si chiama eziandio pollen ;

e pollis.
Amuletum. Amuleto .

Medicamento che fi tiene appefo al collo .
Apozema . Ved. Deccctio.
Aspergo. Adergine.

Polvere da applicare eftsrnamente fopra qual¬
che parte del corpo.

Balneum. Bagno.
Liquido, o vapore, in cai viene immerfo a

lutto, od una parte de! corpo ; nel primo cafo lì
chiama Balneum univerfale, (Bagno univerfale),
e nel fecondo Balneum particolare ( Bagno parti¬
colare ).

Balxeum Aren.e. Bagno di Rena.
Si prenda un recipiente qualunque aperto fu*

periormente • io lì riempia od in tatto, od in
parte di fabbia ; s'immerga in quello un vafo
destinato a contenere un dato fluido, che G vuol
rifcaldare ; e fi poni quello apparato fui fuoco .
Quell'apparato fi chiama Bagno rf' Arena , e
lì chiama parimente Bagno d'Arena, o calar di
Bagno d'Arena il calore, che con quello procedo

vie-
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viene comunicato al fluido contenuto nel vaia
immerfo.

Balneum Marine . Bagno Maria,,
Se in Vece di fabbia nel recipiente predetto

flavi dell'acqua, e che gli fi comunichi ta\ gra¬
do di calore , onde bolla ; quello apparato in tal
c*fo fi chiama Bagno Maria; e fi chiama pari¬
mente Bagno Maria , o calar ài Bagno Maria il
grado di calore, che per tal mezzo viene comu¬
nicato al fluido efillente nel vafo immerfo.

Bochetum. Decotto Secondario.
Liquore rifultante dall'a ver facto bollire dell

acqua novella fopra una foftanza , che ha fervi¬
lo per fare innanzi un'altra decozione.

Bolus . Bolo, Boccone.
Medicamento più confidente del mele, e dell'

clettuario , e di tal grandezza , onde fi pofia
trangugiare in un folo boccone , dal che appun¬
to trafle i\ nome. Quindi è rara cofa, che un
bolo uà maggiore d'ina dramma di pefo.

CaloR lenis . Calar dolce.
Con quefto titolo il Collegio di Londra inten¬

de dinotare un grado di calore tra il go e 100
al termometro di Fah'enheit , cioè fra i gradi
^o e 45 in circa a! termometro, di Reaumur .

Cataplasma, Puls , Malagma. Cataplaf-
ma,

È un rimedio, che fi applica eternamente,
che è molle, coerente, di una confidenza non
molto d (ferente da quella dell'elettuario, e che
non fi liquefa per mezzo d"! calore.

Catapotiujw . Voi. FUlula,
Ceratum . Cerotto.

Quello nome fi da principio attribuito ad Al¬
cuni medicamenti ertemi , nella cui cornpolìzio-
ne entrava la cera . Nel feguito prefeindendo
dalla condizione d' un tal ingrediente , fi chiamò
cerotto un medicamento efterno d'una conlilienza

me-
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inedia tra 1'émpia Aro, e l' unguento. Al pre¬
ferite non regge più neppure una tal differenaa »
mentre vi fono de'cerotti ugualmente molli j
che gli unguenti. Perciò il nome di cerotto ,
non fervendo più a definire una didima clafìe di
rimedj, Ci potrebbe affatto omettere.

Clarktvm. .
Vino addolcito con molta copia ài zucchero >

ed in cui fieno ftate polle in infufione delle io-
ftanze aromatiche.

Clarificare» Depurare. Chiarificare, Pu¬
rificare .

Separare per qualche mezzo da un fluido le
parti, che Io rendono imporo, e torbido. Quin¬
di fi fpiega eziandio ìa parola

Clarificatio . Chiarificazione.
Clyster , Clysma , Enfaia. Crifleo, Crù

Jlere , Cnjlcro , La.va.tivo .
Medicamento liquido , che per mezzo d'un

adattato iltrumentó lì getta per l'ano ne' craffi
inteftini.

Cohobare . Coobare .
Tornar a distillare un medefimo fluido foprà

la medefima, ò limile foftanza. Quindi
Cohobatio . Coobaùone.
Colare. Colare.

Pallare per uno (laccio, fatto di pannolinoj
ài carta, di panno, 0 di altra più rara natura ,
Qju'ndi il nome Colum.

Colatura. Colatura.
S'incende con quello nome d'indicare il li¬

quore, che rifulta, dopo averlo fatto paffare per.
uno {laccio.

Collutorium .
Medicamento liquido per feiacquarfi la bocca,

Collyrium . Collirio.
Med r m»nto che fi applica eflernamente agli

occhi, S'intende però principaìmeoie con gbedd
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nome un medicamento liquido, con cui iì ba¬
gnano gli occhi per un qualche oggetto.

Colum. Staccio. Ved. Colare.
Conciderb . Tagliare. .
Concutsrb. Scuotere.

Si ufa da alcuni quando fi vuole, che un flui¬
do venga bene fcoffo, perche un altro fluido , o
folido in quello elìdente vi fi mefcoli bene infieme „

Conserva . Conjerva.
Compofìzione formata di foftanze vegetabili

ftefchs, e di zucchero per modo, onde rifiliti
una maffa uniforme dotata d' un certo grado dì
mollezza limile a quella dell'clettuario .

CoNTERERK j TeRERE .
Ridurre in polvere. Con quello termine s'in¬

tende anche alcune volte indicare quel procelTo »
per cim una materia elìdente in un mortajo fi
comprime conducendo ii peftello circolarmente .
Quefto procedo fi Aiole didinguere col particola!.'
vocabolo di Tritare.

Contundere , Tundere . Pefiare .
Crystallizare . Criftallinare.

Ridurre per mezzo de/l'evaporazione, ode/
raffreddamento le parti di un fale , che erano
difciolte in un liquido , ad avvicinarfì per mo¬
do , onde formare de'folidi vifibili, e regolari.
Quindi Cryftdlliz.atio ( Criftalliz.z.iz,ione ) .

Decantare. Decantare.
Separare un liquore dalla materia, che v'è

depofitata al fondo, inclinando gentilmente iì
recipiente, che lo accoglie, e vergandolo per tal
modo in un altro recipiente a tal effetto fotto-
pofto. Quindi s'intende pure ia derivata parola
Decantano ( Decantazione ).

Decoctio , Decoctum , Apozema . Deco¬
zione , Decoito, Bollitura.

Un fluido, in cui s'è fatta bollire qualche fo-
Unza atta ad impartirgli o;r tal rr-fzzo qual¬

che
p.-r



448 APPENDICE
che qualità. Con quello nome fi fuol indicar»
anche V operazione fleiTa .

Decrepitare. Decrepitare.
Separarli con prontezza, e con flrepito le par¬

ti d'un corpo per fazione d'un forre , ed im-
prov-vilo ca/ore. Quindi la derivata parola De¬
crepitati/) ( Decrepitatone ) .

Defhlegmatio • Deflemmazione.
Operazione, in cui o per mezzo dell'evapora¬

zione , o per mezzo della diftillazione fi to¬
glie da un liquido l'acqua fovrabbondante , che
gli è unirà .

Depurare. Purificare. Ved. Clarificare.
Detonare . Detonare .

Ciò il dice d'un corpo combuftibile , che fti-
bitamenre infiammando/] produce una rumorofa
efploiìoae. Quindi Detonati? ( Detonazione ).

Detbr. ad CxhiuM) od «a Cartha, ad
Scatulani , ad Pyxidem , ec.

Queft'è una maniera, per cui nelle Ricette
alcune volte Ci preferive la qualità de! recipien¬
te, dentro cui fi deve portare dallo Speziale all'
ammalato l'ordinario rimedio, e lignifica fi dia
dentro od avvolto nella carta, dentro una ficaio-
la , dentro un v ifo ec.

Digerire . Digerire.
Efporre un corpo per un qualche tempo all'

azione d'un blando calore in un vafo conve¬
niente. Quindi Digeftio ( Digeftione ).

Dissolvere. Dificiogliere.
Separare le parti integranti d'un corpo per

mezzo dell' interpofizione delle parti integranti
d'un altro corpo o liquido , o ridotto allo (laro
di liquido, onde ne rifiliti un nuovo comporto.
Quindi la parola Diffiolutio ( Diffioluz,ione ).

Distillare. Diflillare.
Separare, e raccogliere per mezza d'un gra¬

do conveniente di calore le parti fluide, e ve¬
la-
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latlìi d'un corpo . Quindi DipUatio ( DifiilU-
z,ione ).

Dosis. Do/e.
La quantità del rimedio da prenderli in una

volta,
Dropax . Dropace.

Medicamento elterno, che fi attacca fortemen¬
te alla pe'ìe, e di cui la pece forma la baie.

EcLEGMA, LlNCTUS , LooCH . LOC .
Medicamento interno di una confidenza fimile

a quella d'uno fciroppo denfo, e che in bocca
fi va fciogliendo prima che t'inghiotta .

Edulcorare, Dulcorare. Edulcorare.
Quello termine fi prende in due fenli ; i." fi-

gnirica dilavare una loftanza pregna di fali, on¬
de Jjberarnela ; z.° Significa mefcolare in un
qualche liquore un po'di zucchero , o di fcirop¬
po , onde renderlo piìl grato al palato . Quindi
Edulcoratiti ( Edulcorazione ).

El/Eosaccharum . Elesfaccaro .
Olio eiferziaie mitto colto zucchero .

Electuarium . Elettuario, Lattovaro .
Medica memo interno d' una confidenza più

molle di quella del bolo, e di non determinata
forma , o volume.

EiMBKocaA , Stillicidium . Doccia .
QueiV è una fpecie di bagnatura parziale, do¬

ve ii fa (opra una qualche parte del corpo cader
da una certa altezza un liquore od a goccia a
goccia, od a forma di gronda.

Emplastrum . Impiajlro . .
Medicamento elterno di confiftenza folida, ma

che fi ammollifce , e fi liquefa per mezzo del
calore.

Emulìio . Emulfione.
Liquore bianco de! color del latte, prodotto

principalmente da mandorle, od altri iemi, e
Tom. II. Ff ma-
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materie oleofe pedate nell' acqua , od in un Ut
quore acquofo.

Enema . Ved. Cljfter.
Epispasticum . Eptfpajlieo.

Medicamento efterno, che G fuppone cagiona¬
re un maggior affluflb d'umori alla parte, fa
cui è applicato. Un tal genere di rimedj fì fuo-
le diviflVre in quattro fpecie, cioè i.° Dropaces #
di cv Ved. fopra a\ tuo proprio luogo •. i.° Sl-
tiapifmì ( Sinafifmi ) , cioè que' fra tali rimedj ,
di cui la baf<" è il fenape : 3.0 Kuéefacicntia
( Ruyefacienti ), quando tali rimed) fenza /a ba¬
ie del a pece, o del fenape producono alla par¬
te, fu cui fono appleati, della rode zza : 4.0 Ve¬
natoria ( Vefcicanti ) , quando vi eccitano delle
\e(ciche.

Epithema. Epitema.
Termine generale , che Ggnifica qualunque?

efterno rimedio non tenace , od attaccaticcio , il
quale s'applica fopra qualche parte del corpo .

Evaporare. Svaporare.
Obbligare o tutto , od una porzione di liqui¬

do ad abbandonare infenfibilmente un dato fog-
getto. Ciò fi ottiene per mezzo d'un qualche
grado di calore. Quindi Evaporatili { Evapora¬
zione ).

Exprimere. Efprimere.
Trarre una materia enfiente in una data fo-

flanza per mezzo deJla preffione . Quindi Ex-
pregio ( Efprejfiene ).

Ex riNCTio. Eftinùone.
Quefto termine fi tifa per fignificare quef pro¬

ceffo, per cui il mercurio vivo viene cosi mefeo-
lato ad altre pingui, o mucillagginofe foftanze
per mezzo della triturazione, onde cefi! di mo¬
strare alcuna fua fluida particella. Quindi la pa¬
rola Ixtinguere ( Ejìinguere ).

Extractbm. Fftratto .
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Qasfto nome fi dà generalmente si fughi de*

purati , alle infufioni, alle deco^joni de'le radi¬
ci y foglie, (cotze, frutta, ec. \ \ quali liquidi
fieno per mezzo dell' evaporazione ridoni alla
coriCdìenzi d'una palla . Si comprende bene» che
quefto termine è troppo generico. Il grado di
con/iCienza non è ben determinato: ecf il procef¬
fo, in cui adoperiamo i fughi efcreffi, è ben
ditfererue da quello, in cui tifiamo le infufioni,
o le decozioni ; ed oltracciò riguardo a queir i
ultimi eflratti fecondo il vario genere di liquore
adoperato s cioè od acquofo o fpiritofo, riavran¬
no tziandio eiiratti di genere molto differente .
Alcuni molto convenienti mente danno il nome
d' eflratti a quelle di dette foftanze che fi effrag-
gono per mezzo di qualche liquido , o coli' in-
iufìone s o colla decozione , e datino il nome di
toh a quelle che provengono da' fughi efpreflì
fpeffiti. E, molti eziandio diflinguono i così par¬
ticolarmente nominati eftrattt in acquofi, e fpi-
ritofij e chiamano eflratti acquofi quelli, che fi
ottengono per m»zzo dell' effrazione coli'acqua ,
e fpiritofi quei, che fi ortengono per mezzo dell'
etìrazione collo fpìrito di vino, o d'altro liquo¬
re fpiritofo. Io crederei, che una tale diflinzio-
ae dóveffe effer generalmente feguita.Ma oltrac¬
ciò fi dovrebbe meglio determinare il grado di
confìfìenza, che convenire dare ad una tal claf-
fe di rimedj , onde poter procedere colla conve¬
niente cfattezza nel prefcriverne la proporziona
nella compofizione de'magiffrali medicamenti.

Extrahere . E/trarre .
S'intende un proceffo, per cui mettendo in un

qualche liquido una folfanza fo/ida , di cui qual¬
che principio e folubile in quel Jiquido , queffo
pnncipi'o viene per tal modo levato, oi in al¬
tra termina estratto da datta foftsnza . Si dica
anche e/trarre il Isvar vii con un procefTo mec-

F f * ca*
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fono forma od umi-
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carneo dalia feerza, in cui Vi^ne racchiufa, ÌA
polpa d'un dato frutto.

Fecola . Fecola .
Parte parenchimatofa de' vegetabili, la quale

fi ottiene pefìando varie parti di vegetabili > fo¬
glie , radici, Cerni ec. nell'acqua, onde ridurle-
in una parta, da cui fpremendo il liquore, que-
(lo col ripofo depolit* una materia poAverofa , o
farinofa indnTolubi'e nell'acqua fredda, chs è
appunto la fecola in questione .

Filtrare . Feltrare.
Panare per uro Succio, o Feltro.

Filtrum. Staccio, Feltro.
Foti/s , Fomenti/m . Fomento.

Medicamento eiterno,
qualche parte del corpo
da , o fecca .

Fondere. Fondere.
Liquefare una foltanza folida per mezzo del

calore.
Gargarisma . Gargarismo .

Medicamento liquido per feisequarfi le fauci
Gorgogliando .

Gelatina . Gelatina .
Sollanza animale confidente, tremola, qualche

poco trafparence , folubiliffìma nell'acqua , ed
infolubile nello fpirito di vino , che fi ottiene
facendo bollire nell'acqua una certa copia di [o-
lido femplice animale , e facendo fvaporare , e
polcia raffreddando una tal decozione , onde
acquiffi la confidenza fopra indicata . Si dà im¬
propriamente il nome di gelatina anche a de'fu¬
ghi di alcune frutta milh ad una certa copia di
zucchero, e pofeia fatti bollire finché acquitrino
una confidenza limile all'accennata . L'ultima
fpeci'" di gelatina fi chiama anche Miva.

Haustus . Fcùcne.
Me-
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Medicamento liquido interno, che fi prende

tinto in una fola volta.
Hermetice claudere . Chiudere efattijfi-

mtmente .
IcNtts nudus. Fuoco nudo.

Con ciò moire vofte s'intende dinotare quel
ai^do ài calore, che viene applicato alle foftan-
ze, quando fono polle fenza alcun intermedio
dentro un vafo, fui quale il fuoco immediata¬
mente agifce .

Includere Nobulo, o Sacculo.
Chiudere od involgere dentro per l'ordinario

un pannolino in forma di Cappietto , o di Sac¬
chetto .

Infundere. Infondere.
Mettere qualche fbftanza in un liquido atto ad

cerarne alcuni de'principi, °d a freddo, o coli'
ajuto 4' un certo grado di calore, minore però
di quello, che a tal liquore è neceffario, perche
bolla . Un tal proeefTo li chiama lnfttfio { lhfu*
[ione ); col qual nome ftelTo fi fuole indicare
nella Farmacia anche il liquore da tal'operazio¬
ne rifullante , il quale però fi chiama col nome
particolare di T'indura ( Tintura ), fé (ì abbia a
tal effetto adoperato un fluido fpiritofo.

Injicere . Incettare.
Gettare dentro qualche cavità del corpo per

mezzo di un fifone un qualche liquore . Quella
operazione fi chiama Injectio ( lnjez.iotte ) , coi
qua! termine rnedefimo alcune volte fi Cuoi indi¬
care il liquore fteffo a tal uopo adoperato .

Julapium. Giulebbe.
Una miftura molto fluida , e diluta , che ha

una or maggiore, or minore trafparenza, e di
cui l'odore, il colore, ed il fapore fono grati.

Jus, Brodo.
Liquore in cui fi abbia fatta bollire la carne

di qualche animale .
Ff 3 Lim-
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Linctus . Ved. Ectcgma .
Linimentum. Linimento.

Medicamento efterno untuofo , e d'una confi¬
denza mezzana fra quella dell' o/fo , e dell'un¬
guento.

Looch . Ved. Eclegma.
Macerare. Macerare .

Mettere una fotìanza dentro un liquore , che
fi trova alla temperatura comune dell'atmosfe¬
ra, a fine di ammollirla, e fpefib errarne anche
alcuni principj . La macerazione pertanto diffé-
rifee dalla digeflione in ciò, che non vi s'im¬
piega altro calore, che il naturale, e comune.
Si chiama anche impropriamente macerare, il
lafciare qualche particolar Cotìanza divenir molle
da ie medefìma.

Malagma. Ved. Cataplafm*.
Manica HiprocaATis . Manica d'Isocra¬

te.
Specie di facco di forma conica per l'ordina¬

rio di panno grotto, e che fi adopera a titolo
di feltro.

Menstrijum . Meftruo .
Liquore atto a feiogliere una data fofianza in

elfo immerfa , od almeno a feioglierne alcuno
de'principi, e quindi fepararJo dal refto.

Miva. Ved. Gelatina.
Mixtura. Miftura.

Medicamento interno folto forma liquida,com¬
porto dal mefcuglio di più foftanze diverfe. Par¬
ticolarmente poi col nome di miftura fi chiama¬
no que' fra tal genere di rimedj , i quali fono
più deofi de'giulebbi , e che non fono tanto at¬
tivi, onde le loro dofi devano determinarfi per
goccie.

Morsulus , Tabella. Mot fello , Tavolet¬
ta,

Medicamento interno, fecco > d'una figura va¬
ria ,
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ria, formato di varia materia, e ridotto ad una
forma folida , e fragile per mezzo dello zucche¬
ro fciolto , o cotto .

Mvcilago. Mucillaggine.
Liquore dento, tenace, tra/parente, d'un fa-

por fatuo, e quafi affatto privo d'odore. Que¬
llo liquore per mezzo d'una continuata evapo¬
razione paffa allo flato folido , ed in tal cafo
non diff'rrifce da una gomma .

Mundare . Mondare.
Separare da una foftanza per un mezzo mec¬

canico le parti od inutili, o nocive, o non con¬
venienti al contemplato oggetto.

Pastillus. Ved. Trochifcus.,
Pedilvvivm . Pediluvio.

Bagno de'piedi.
Pk.enigma.

Sinapifmo mite.
Pillula, Catapotium . Pillola.

Medicamento interno, che ha la forma d'una
sfera, più confidente del bolo » e più picciola .

Potio . Pozione , Bevanda.
Pj< scjpiTAKE. Precipitare .

Si chiama così un procetTo, per cui gettando
una qualche foftanza dentro un liquore, che tie¬
ne in diiToluzione un qualche altro corpo o fem-
plice, o comporto , fé.ne fepara una materia ,
che va al fondo, e quefto proceffo fi chiama
prscipitatio ( precipitazione ) ; la materia , che
va al fondo li chiama pnzcipitatum ( precipita¬
to ) ; e la foffanza, che gettata dentro al pre¬
detto liquore ha dato occafione a taf precipita¬
zione , fi chiama precipitati* ( precipitante ). Il
precipitato poi può effer di vario genere, men¬
tre quefto può effere od il corpo tenuto in dif-
foluzione , od un principio di effo ; e quefto cor¬
po , o quefto fuo principio o pofTono effere foli,
od effere uniti od al precipitante, o ad un prin-

F f 4 ci-
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cipio del

A T P E
precipitante ,

N D 1 C E
o ad un principio del

meftruo , o ad un principio del medruo unita¬
mente-od a tutto, o ad un principio del preci¬
pitante .

Puls. Ved. Cataplafma.
Vvlvis . Ved. Species . v
Radere, . Rafchiare .

Si ìuol indicate in Farmacia il procedo mec¬
canico, per cui per mezzo d'uno linimento ta¬
gliente fi dividono in piccioli frammenti alcune
foftanze.

Rectificare . Rettificare.
Didillare di nuovo un liquore per renderlo

più puro .
Rob. Rob.

Sugo non fermentato , ottenuto coIJ'efpre/IIone
da qualche frutto, e che, dopo d'aver/o depu¬
rato, li addenta per mezzo de' calore alla con¬
fidenza non molto maggiore di quella del mele.

Rotula . Rotella..
Una fp^cie di morfello piano rotondo, ma

comporto d' una materia più tenue, o più folu-
bile unita allo zucchero .

Rubefacientia . Ved. Epifpaflicum.
Sapa .

Modo cotto a!'a confidenza di rob.
Scobs , Rasuha. Limatura, Rafchiatura.
Sedimenti™, Sedimen ■ Sedimento, Pefa-

tura.
Materia, che trovandoti prima fofpefa, o mt-

fta in un liquore, fé n'è pofcia feparata , ed an¬
dò ad occupare il fondo, od in virtù d'una
maggiore fpecifica gravità, od in virtù d'una
fpontanea decompofizione d'alcune fodanze in
quel liquore d'i'ciolte .

Semicuhum . Semicupio,
Bagno della metà inferiore del corpo.

Senapismi. Ved. EptffAJlicum.
Spe-
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Specie* . Sfectc.

Polvere comporta ài mediocre finezza . Quan¬
do la polvere di finezza mediocre è femplice , fi
chiama particoJarm*nfe Pulvis ( Podere ).

Sublimatici . Sts!ili>f}Jz.ione.
Vtoc~ff<~, ;n cui per mezzo del calore fi vola¬

tilizzano delle foftanze fecchs , Je quali perciò
follevandofi o vanno ad attaccarfi alia parte fu-
periore dell' apparato per tal effetto ufato, o fi
portano in quache corrsunicsn*e recipiente «
Quindi !a voce Sublimare ( Sublunare ).

Sueigere. MefcoUre , Incorporare.
Suffitus, Suffimemtum . Suffumigio.

Fumo proveniente dall' abbruciarnento d'una
foftanza fecca, ufato a titolo di rimedio.

Syrvpus . Sciroppo .
Medicamento liquido di mediocre ipeiTezza

fatto o con foluzioni acquofe, o con infufioni
nell' acqua, o nel vino, o co'fughi efpreffi, ne'
quali fluidi s'è fciolta un'abbondante copia di
succherò.

Tabella. Ved. Morfulus.
Tinctura . Ved. Infufio.
Tragka.

Polvere graffa, ovvero materia folida gretta¬
mente peftata.

Trochiscus , Pastillus . Trochifco , Patti¬
gli*.

Mafia della confidenza appretto a poco delle
pillole, che fi feioglie in bocca a guìfa degli
eclegmi.

U ng uentvm . Unguento.
Medicamento eterno untuofo, più molle del!'

empiailro, e del cerotto, e più denfo del lini¬
mento . Elfo fi rende più molle p«r mezzo del
calore.

Vaporatici . Vaporartene.
Applicazione de' vapori rifiatanti da' liqui¬

di



45* A? PENDICI
di afToggettati ad un conveniente grado di ca¬lore.

Vesicatorium. Vefcicantt. Ved. Epifpaji'mcum .
Oltre a'predetti termini fé ne adoperano varj

altri, i quali parte no tralafciati per eflère pref-
foché obfoleti, parte furono definiti nel prece¬
dente Capitolo, e parte lo faranno nel feguko.

CAPITOLO III.

Spiegatone d'itlmne Cifre, e Segni , che fi ufano
nella compofizione delle Ricette.

Sap-Atteri . Significato
16. . . . Libra ( Libbra ) (*)?. . . . lincia ( Onci* )

3. . . Dracbm* { Dramma. )b. . . . Scrupulus ( Scropolo )
IP- . . . Recipe ( Prendi ) ( i.* )
al . . Ano, ( Ana ) ( z* )
N.» . . . Numero ( Numero )
SS. ■ . . Praparatus ( Preparato )
#. • . . Recipe ( prendi ) ( j.* )
3 . . . Ana. V. i*
D. . . . Detur ( fi dia )
F. • . . Fafciculus ( fafcicolo )
f. . . . Tèiat ( (t faccia )
M. • . . Manipulus ( Manipolo )
m. . . . Mane ( alla mattina )

ovvero Mifce { mefcola )
N. , . . Numerus ( Numero ) ( 4.* )
P. . . . Pugillus ( Tugtllo )
q. . . Quotidie ( ogni dì )s. . . . Signetur ( yj: /<£«* ) ( 5* )
v. . . . Vefpere ( alla fera )
B.A . . Balneum Arena ( BrffOT di Rena )
B. M. . 'Balneum Maria i Sagno Maria )

C.C.
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C. C. . , Cortili Cervi ( Corna di Cervo )
p. ae. . . P<m«* 4<j«4ks ( furti eguali )

ì, . . , Quantum Iiitt ( quanto p»4irc )
ra. . . Quttiiie mane ( ogni mattina )

f. . , . Quantum fufficit ( quanto bafta )
k. . . Quantum vis ( quanto vuoi )

ovvero Quotiate veffcre ( ogni
fera )

f. 3,. . • Secundum artem ( fecondo le re¬
gole dell'arte )

f, p.. . . Subtihter pulverìz.atus ( fottìi-
mente polverizzato )

f. q.. . . Sufficienti quantitate ( quantità
fufficiente )

q. p. . . Quantum placet ( quanto piace )
I. a.. . . Lege artis ( fecondo le regole dell'

arte )
a de!. . . . Adde ( aggiugni )
Cochl. . . Cochleare ( cucchiaiata )

ovvero Cochleatim (, a cuccata-
jate )

Cyath. . . Cyathus ( bicchiere )
gut. . . . Gutta ( Goccia )
Fa Ce. . . T-afckulus ( Tafcictlo )
Man. . . Matiipu/us ( Manipolo )
Pug. . . Pugillus ( Pugtllo )
Dr. . . Drachma ( Dramma )
gr. . . . Granum ( Grano )
S'cr. . . . Scrupulus ( fcropolo )
Une. . . lincia ( Oncia )
Ree. , . Recipe ( prendi ) ( 6.* )

Riguardo a'numeri nelle Ricette fi ufano i
numeri Romani. ,Si avverta però^ i.* che dove
occorra la cifra efprimente l'unità, vi fi nota
di fopra il punto, come nell'i ordinario; j.°che
dove s'incontri quefta cifra folitaria, fenza che
appretto di quella fieno altre fimili , efla s'indi¬

ca
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ea coll'j fungo; j.° chs Te vi fieno pia à 3 una.
ài tali cifre cfprimcmi l'unità, contigue l'ima
dopo l'altra , Fultima di effe s'indica coll'j
lungo , le altre coli* * fsmplice ; 4.» che fa metà
s'indica con doppio / io quello modo ff. Così
per efempio ; (ìgnifìca uno? ij lignifica due , iij
lignifica tre, jv lignifica quattro, vj lignifica
Jet, vi) lignifica fette, j. ff. fìgnifica uno e mez~
zo, ij. ff, lignifica due e rmzz.o , vii"), ff. ligni¬
fica otto e mezzo, ec.

( * ) Le parole in corfìvo efprimono i varj
lignificati del carattere j quel/i prepofti alfa pa-
rentefi fono j fignificati latini, e qaelli dentro
\a parenteCi fono gl'italiani. Egli e poi d'av¬
vertirli , che per abbreviazione s' efprime il fola
nominativo fìnaolarc de1 va*') riami co' predetti
legni indicati, anzi negli aggettivi il Colo no¬
minativo del mafcolino; ma che però i m<delì«
mi fegni lì devono intendere efprimer fecondo
J'occafione qualunque cafo, numero, e genere
de'nomi indicati.

( 1.* ) Si pone in principio della Ricetta, e
perciò li chiama pirpoJiz.ione.

( 2.* ) Significa , che ognuna delle foftanze
prepolìe ad un tal fegno fi devono ugualmente
prendere nella quantità indicata dopo un tal fe-
gno . Le dette poi foltanze fi ferivano una fol¬
to l'altra, ed il fegno predetto , od altro Aio
equivalente fi mette rimpetto all' ultima ; cos\
per efempio :

Gummi Ammonisci
Sa poni 5 Veneti
Afe Fccndje aa £) j

Significa, che fi deve prendere uno fcropolo di
Gommammaniaco, un altro di Sapone* ed un

al-



DEL TRADUTTORE. 461
altro di Affa fetida.In vece del fegno aà fi pnò
ufare uno di quelli altri, cioè a , 4» , ;d anche
fi può fcrivere tutta la paiola ani. QiiJunque
di quefli legni /i adoperi, fi deve fcrivtrio nm-
petto l'ultima delie preferitte fottanzi ; per efem-
pio tiella prefazione precedente lì dovrà feriva*
re in quello modo :

Gumrni Ammoniaci
Saponis Veneti
Afa: Fceridas a 9 j

( 5.* ) Equivale al fegno ~l£.
( 4* ) Equivale a N.°
( 5.* ) Alla fegnatura fi prefigge il fegno S.

come a tutta la Ricetta il fegno 1£. Nella fe¬
gnatura poi fi fcrive la maniera, con cui fi de¬
ve prendere il rimedio , e qualche volta anche
l'intenzione del Medico nel prefcriverlo •

( 6.* ) Equivale a 1fi.

CAPITOLO IV.

Dello, naturo, delle Ricette.

La Forinola o Ricetta è un'ordinazione fatta
in ifcritto per mtzzo di lettere, e di cifre, col¬
la quale s'indica allo Speziale la qualità , e
quantità di materia, e la varia preparazione, e
modificazione, ch'egli le deve far fubire, onde
rifiliti un rimedio, il quale e per le fue virtù, e
per la fua forma fu quale viene contemplato
dal Medico, che ne fece la preferizione , per
gli oggetti da lui proposlifi nella fua applica¬
zione.

La Formola è comoda di tre parti , cioè l"
indie anione della materia, la fottefcriz.ione , e la
fegnatura,. L' indicazione della materia è ferina
in primo luogo , e vi fi prefigga la prepofizione
7£, o #, o R«. In queiìa parte fi deferiva la

qua-
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Qualità $ e proporzione degl'ingredienti, che nel¬
la ricetta fi devono impiegare. Nella fottofcri-
iÙQtie s'indica allo Speziale la forma , che deve
dare a tal rimedio, il proceffo per ottener que¬
lla forma, ed alcune volte alcuni accefibr; ri¬
guardo a/ modo, con cui lo deve apprestare all'
ammalato . Finalmente la legnatura fi ficr/Ve in
vltimo luogo, ed in quefta s infegna all' amma¬
lato , od a quelli * che hanno la cura d' affiiW-
lo, e di fervirlo , la maniera, colla quale un
tal rimedio deve efiere appreftato, o prefo . Al¬
cune volte fi dice eziandio a qua! oggetto viene
dato quel rimedio. A?la fegnatura fi premette il
fegno Si Finalmente nel fine della R'cetta alla
parte diritta deve efierfi fcritto il nome del Me¬
dico ordinante . Sia pertanto la feguente Fot-
mola :

t%. Mafia: PilluUrum de Hermoda&ylis 3 ;
Refinae Jalappse gr. ij.

m. & f. pillufse N.o vii;. D. folio argenteo
obvolutse.

S. PilluIsE purgante* prò una dofi.
N. N.

In qnefta Ricetta la parte
#. Mafia; Pillularum de Hermodaclylis 5 j

Refina; Jalappx gr. ij
è l'indicazione della materia :

m. & f. pilla'a: N.° vii;. D. folio argenteo
obvoluta;.

è la fottofcrizione :
S. Pilhìls. purgantes prò una dofi

è la fegnatura «
Dove fta fcritto N. N. fi deve mettere il no¬

me dell'ordinante.
La fegnatura però Ci fuole ommettere, oppure

fé fi fcrive, giova in ciò fervirO della lingua
volgare, atrefochè" qtiefia parte deve effe re e(V

gUJ-
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guita dagli affittenti , ne'quali non fi deve fup=
porre cognizione di lingua latina.

Alle volte manca e la fognatura, e la fotto-
fcrizione. Per efempio :

#. Liqaoris Anodini M/neralis Hoffmannì
gut. XX.

N. N.
Quella ricetta fi può render completa aggiun¬
gendovi la fottofcriz.ione , e la fegnatura in que¬
llo modo :

ft. Liquori» Anodini Mineralis Hoffmanni
gut. XX.

D. in vafculo vitreo diligenter obturato.

S. Si prenda dentro un mezzo bicchiere d*
acqua comune.

Alle volte il procedo, che deve ufarfì nella
preparazione de/ rimedio , è o totalmente, od
in parte frammifehiato ali* inàicaùont àclU mfr
feria. Per efempio:

r£. Chinae Ghirne f. p. f jv.
Radicis Cìentianse f. p.
Corticum j^urantiorum a a J >j-

Infonde in Aqux Vita; ffi. jv. Calore
B. M. per die» vj, Deinde Filtra li-
quorem, & colatura add.

Spiritus Lavandulse f jv.
D. In vafe vitreo bene obturato.
S. Se ne prenda una cucchiajata alla

mattina ed una alla fera dentro un
mezzo bicchiere d'acqua.

N. N.
Alle volte fi rimette una parte della fottoferi-

zione all'abilità dello Speziale; per efempio;
#. Magnefix UOx f ij

Sacchari puriflìmi f j
Zin-
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Zinziberis in pulverem triti 9- ff.

m. & cum f. q. mucilaginis Gummi Arabici
f. Trochifci.

In quella Ricetta fi rimette alla cognizione del¬
lo Speziale l'adoperare quella quantità di mucil¬
laggine , edi quella fpefiezza , ch'egli crede con¬
venirli , perchè il med'camento rifulti d'una con¬
fidenza propria de' Trochifci. Il Medico peto
deve aver attenzione di non lafciare in balia del¬
lo Speziale anche quelle coie, che o non fono
della fua ifpezione, oppure che fono tali, che
non fono femore a cognizione di tutti quelli, a.
cui nelle Speziane tocca d' efegm're le Ricette, e
ciò a fcanfo degl'inconvenienti.

Alle volte neila {le (Tu Ricetra fi notano delle
materie , che devono ef/ère porrate /eparatamsnte
ali'ammalaro; per efempo :

rjf.. Succi Recewis Citrei ^. ff.
Vini Rhenani ^ ).

m.
U>. Salis Abfynthii J j.
D. Seorfim.
S. L'ammalato mefcoli il fa le col liqnore , e

lo prenda nell'atto deli'effervefcenza quindi ri-
fultanfe .

Molte volte fi ordinano varie cofe ad do am¬
malato, e perciò fé ne fanno molte feparate Ri¬
cette, le quali fi diftinguono con varj fegni po-
iìi loro in fronte, od al baffo; e ciò fi chiami
Ifcriz>ione . Tali legai, o fono i numeri naturali
1,2, $, ec., oppure le lettere deli' Alfabeto,
od altri a piacere. Riguardo alla materia delle
Ricette fi devono diftmguere quattro parti, la h.t~
fé , P aufiliario , il correttivo , ed il cojì'uueiite .
La bafe è ia parte, che fopra tutte cornfponJe
all' oggetto primario contemplato dal Medico in
tale fua preterizione . Ella perciò coftituifce la
parte principale della Ricettai e vi iì devefcgipre
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neceffariamente trovare : mentre ali' incontro le
altre parti, cioè 1' aufiliatio , il correttivo, ed il
costituente poflbno ed effervi, e mancarvi . La
baie è o femplice, o comporta ; e ciò riguar¬
do alla materia , od alle virtù. Riguardo alla
materia, ia bafe fi chiama femplice, quando è
formata d'un folo ingrediente , e comporta ,
quando è formata di più ingredienti; riguardo
poi alle virtù erta -è o femplice, o comporta,
fecondo che J'oggetto per mezzo di erta con¬
templato è o femplice, o comporto. Si deve
però avvertire, che riguardo alla materia, in pa¬
rità di altre circortanze, fi deve preferire la ba¬
fe femplice alla comporta ; e quando occorre
far ufo d'una bafe comporta riguardo alle virtù,
quefta fi deve cercare, che fia riguardo alla ma¬
teria piuttofto femplice, che comporta . L' ausi¬
liario è tutto quello, che ajuta , e favorifce la
contemplata azione della bafe . L'aufiliario dun¬
que fuppone, che la bafe impiegata non fia per
fé fola atta a Soddisfare pienamente all' intenzio¬
ne del Medico . Or la ragione di quefto difetto
della bafe può effere od intrinfeca, od eftrinfe-
ca ; cioè può trovar fi o nella bafe fteffa , o fuo¬
ri della bafe. La ragione intrinfeca del difetto
della bafe è di due fpecie, cioè i.° quando la
bafe, febbene produca la qualità dell'effetto con¬
templato, non lo produce però pi grado defide-
rato ; 2.0 quando la bafe e (Tendo quali indifferen¬
temente atta a produrre od uno, od un altro ef¬
fetto, ha bifogno d'effere per qualche opportuno
mezzo determinata a produrre l'effetto contem¬
plato . Nel primo di quelli due cafi , fi può ac-
crefeete la forza della bafe fino al grado op¬
portuno , accrefeendo la copia della bafe fteffa .
Siccome però fpeffe volte accade, che la bafe fi¬
no a tal Segno accresciuta riefee troppo volumi-
no fa , e perciò incomoda al paziente, così in tal
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caio in vece d* accrescere la quantità della bafe,
vi fi aggiunge un qualche altro rimedio, che in
minor copia produca lo fteffo effetto . Così in
uno degli efempj accennati di fopra alle pillole
d'Ermodattili l'i [ono aggiunti due^grani di refina
di gialappa, e queiii" due grani di refina di gia¬
lappa fono in t?l Ricetta ì? ausiliario delle pillole
d'Ernrsodattiii, le quali febbene alla quantità di
una dramma ùeno atte a purgare il ventre, non
lo purgano però co<ì efficacemerrte, come alcune
volte lì potrebbe desiderare, e perciò hanno bi¬
sogno d'edere in ciò ajutate dalla gialappa, oda
altra foltanza di limile natura. Nella feconda fpe-
cie degli accennati difetti i/irrinfeci della baie i'
ausiliario farà tutto ciò, che determina la bafe a
produrre l'effetto contemplato. Co.'ì volendo ado¬
perare il msteurio dolce a titolo di purgante, lo
fi aflbcia con alcune pillole puroan?:, come per
efemoio le pillole cochie, o quelle cV ^Limodatti-
]j ; volendolo adoperare come diuretico , lo fi af-
focia da alcuni coli'oppio; volendolo adoperare
come fudorifere, lo fi alTbcia colla canfora , o col
kermes minerale : e per tal modo le predette
pillole, P oppio, la canfora, e il kermes mine¬
rai;- divengono nelle varie circoffanze gli aufìfia-
rj del mercurio dolce. Riguardo però a tale fpe-
cie d' aull'jaij fi devono avere le feguenti avver¬
tenze. i.° Qiiefra facoltà delf'aufìliario di deter¬
minare !' azione detti bafe piuttofto ad una par¬
te, che ad un'alra, è per l'ordinario incerta^ e
fpelTo anche mi! fondata. 2.0 La varia quantità
della bafe adoperata , od il vario tempo impiega¬
to nel prenderla , po;rà fpeffo produrre V effetto
di tale fpecie d'aufiliarj ; così per efempi» un'
oncia di cremer di tartaro procurerà l'evacuazio¬
ne per feceflo; una dramma, oppure un' oncia
prefa nello fpazio d'un giorno a mezza dram¬
ma, od vnk dramma per volta, favorirà l'efere*
zicne dell'ugna. Risusrdo a queHe bsu, di cui
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cioè dove !a bafe è per fé fteff<s atta a produrre il
bramato ttì'eao, ma in ciò viene rtfa o toraf-
rnerue , od in perte inerte per una contraria dif-
poGzhne, nella quale G it^vs l'individuo, acuì
tal rimedio deve apphearfi ; i'aufifiario Fani qurì-
ìo, che occorre a tali refiitenze, e Itva queiln
contrarietà di difpofizione. Si può eziandio fra
gli aniìJiar; collccar tutte quelle cofe, che eb¬
bene appartate, ed e(tranee alla Ricetta, pure ne
favorifeono l'azione. Tali fpecie di aufiliarj o
lì danno innanzi il rimedio, o qoaii contempo¬
raneamente col rimedio, o dopo il rimedio. Per
efempio,per ajutare l'azione d'un emetico fi cei-
ca, che il paziente dia quieto, e quando gli Ci
comincia a risvegliare qualche principio di nau-
Jea, gli il appretta dell'acqua tepida. P^r ajuta-
re l'azione d'un fudorifero fi premette j! bagno
tepido , e dopo quefio fi fa , che il paziente ttia
ii letto cuieto, in un'aria non frefea, riè venti¬
lata, e ben coperto, e ciò finche dura l'azione
dell' apprettato rimedio, e contemporaneamente
gli fi fa prendere dell'sequa calda, de'Te, delle
decozioni fudorifere. Volendo prorrovere l'urine
fi fa , che il paziente fi efnonga all'aria ventila¬
la, e frelca , faccia un dilcreto moto, e bsva od
acqua frefea, o qualche liquore fu baci do , e fre-
feo. Il correttivo è qirella parte della materia
nella Ricetta impiegata , la quale ferve ad pccor-
s;re al/e dualità nocive, o difguftofe dguli altri
ingredienti, fenza pero fnervare le loro contem¬
plata virtù. Così per efempio, quando fi teme,
che l'applicazione delle cantarelle producano de'
mali effetti iiìHe vie urinarie, per correggerne
una tal qualità, fi aìibcianor con un po'di canfo¬
ra : così pure quando l'odore, il fapor<-, il co-
'ore d'tm rimedio rie/cono difguftofi ad un am«
ma'sto, fi cerca di correggere un tale iocoayenien»
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te coli'aggiunta di qualche fodar.za, la quale o
non debiliti le virtù de! rimedio, oppure ne fa-
vonfea la bramata azione; ed in qued' ultimo
cafo il correttivo è Belio dedò tempo anche au¬
filiario. Del redo !a varia forma del rimedio , e
la varia maniera d' apprettarlo podòno alle volte
riu/cire opportuniffimi correttivi. l\ coftituente è
quel!.; materia, che viene impiegata per dare 1»
contemplata forma al rimedio. Queda materia
deve effere tale, onde non opporli punto all' ef¬
fetto bramato, ma piuttofto favorirlo; ed in
qu*fl' ultimo cafo ella riufeirà oltracciò od uà
aufiliario, od un correttivo fecondo le circoftan-
ze. Del redo ììccome il correttivo , ed il cofti¬
tuente pedono alle volte fupp/ire le veci anche
ài aufiliario, cosi viceverfa l' aufiliario può alcu¬
ne volte fervire ancìne di correttivo , o di codi¬
tuente. Finalmente riguardo alla proporzione 9
che deve darli a tali parti nella compauzior.<~*
delle Ricette, noi generalmente avvertiremo i.°
che la quantità della bafe deve edere tale, onde
prevalga fulle altre parti, fé non riguardo alla
mada , almeno riguardo «ila virtù nel contemplato
oggetto: 2. 0 che la quantità del correttivo non
deve mai edere tale, onde vada a debilitare l'ef¬
fetto, che con tal medicamento (i vuoi produrre , o
ne induca qualche altra qualità non conveniente al
prcpolito : 3.° che il coftituente deve edere nella
quantità nectdaria a dare la bramata forma al ri¬
medio ; la qual cofa fovente dipendendo dalla va¬
ria, e non balfantemente determinata condizione e
di edo codituente, e degli altri ingredienti, perciò
quando il codituente non fia tale da alterare 1*
effetto bramato del rimedio, per qualche varietà
d'ella fua proporzione, fi lafcia all' arbitrio dello
Speziale di metterne quella quantità, chi troverà
convenire alla bramata formi, e conlìftenza del
preferitto rimedio. CA-



DEL TRADUTTORE. 463

CAPITOLO V.

Della natura delle Ricette in particolare.

Non effendomi in cueira Appendice propofto
ài dare un completo Trattato lulla maniera Ai
ben ricettare, ma (blamente di efporre in [uc-
cinto i principali fondamenti di quefta dottrina ,
così io, riguardo fpecialmente alla compofizione
deJJe varie fpecie di Formole, non entrerò ir»
.funghi 5 e minuti dettagli, ma prefentandone fo-
iamente alcuni cenni $ 10 rimetto quelli, i quali
fi voletTero internar maggiormente in queft' argo¬
mento , alle Opere, che fu quefto propolìto han¬
no pubblicate Gaubio, Nicolai, Eimullero, e
moiti altri celebri Scrittori. Per dar però qualche
conveniente faggio fu queft'articolo , ho creduto
a propofuo d* elrendermi un po' fopra qualche
forma di rimedio, come per efempio fopra le
polveri interne, e fopra le pillole.

r. Le foftanz;, le quali fono atte a fommitvi-
ftrate le polveri interne, fono principalmente Je
materie fcìide, fecrhe, e fragili. Le materie
molH o iiquide , /ebbene non fono polverizzabi¬
li , poflbno però congiungerfi con delle foftanzS
polverizzabili, e formar quindi una parte di tali
polveri ; in tal cafo la loro quantità non deve
cifere tanta, onde ciò che ne rifulta non fia di
quella liceità, atta a fomniiniftrare Ja forma pol¬
verosa ricercata . Le gomme, e le foftanze pin¬
gui , oleofe , deliquefeenti non fono per fé fole
atte 2 fotnminiirrare delle polveri. Aggiungendo
alle mucillaggini 5 provenienti dalla ioluzione delle
gomme nell'acqua, la conveniente quantità di
iecca , e friabile materia, fi poffono anche le
gomme ridurre a formare j^rte di una polvere,
i! cattivo fapore deiie polveri (ì può correggere
con dello zucch-ro. Alcune goccie di qualche
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olio elfenziaje ne correggeranno "ingrato odore ?
quando peto quell'olio non ha di tal natura, né
in tanta copia, onde variare I' e/ietto contempla¬
to nella prefcrizione di quella polvere. Qualche
ioflanza aromatica, o qualche cleofaccaro , colla
reltrizrni refrè accennate, potranno correggere
alle volte neìla flefTo tempo ed il cattivo odore,
ed il cattivo fapor del rimedio. Isella fottoici-i-
zione lì ordina la piepaiazione della polvere, la
iiia divifione, ed alcune volte anche il recipien¬
te , in cui lo Speziale la deve apprettare. La
preparazione della polvere rifguarda il vario grar
do di polverizzazione delle foftanze prefentte,
i mezzi, chs (ì devono perciò adoperare , il me-
fcuglio più o meno efatto delle medefime polve¬
ri. Riguardo alla, divi/ione, quefla confifte in
ordinare in quante parti la polvere deve efier
d'.vifa : e riguardo al recipiente, alcune volte eiTo
pure viene ptefcrkto dal Medico, onde fi fcrive
D. ir» vitro, in charta; ed oltracciò qualche vol¬
ta volendo , che l'ammalato prenda la polvere
dentro 1'oftia , fi ordina allo Speziale di portar¬
gliene il numero fcifficiente, fopsinngendo culli
nebuU , o cum nebulis ; per eiempio :

$. Radicis Gcntianx ^ l )
f. puivis divide in ij partes stquales
D. in charta cum nebulis N.o tj.

2. Riguardo alle pillole (I diitioguono due par¬
ti nella materia, chs s'impiega per la loro coir-
polìzione : us.a di quelle li chiama il comprenfi-
bile , e 1' altra il comprtnfo-re. La prima di que¬
lle pirci contiane tutta , od almeno la principa¬
le porzione medicamentofa del preicritto rime¬
dio: e la feconda cornfponde a ciò, che abbia¬
mo detto chiamarli generalmente il roftituente
della Formola; cioè quclt'è la parte, che ferve a
dare al rimedio la confidenza conveniente per
una malia pillolare. Il compì enfore per tanto fa-
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rà digerente fecoBilo la divetta calura , e confi¬
denza de! tomprenfihile : ma clTo o non deve ave¬
re alcuna efficacia ; o fé ne ha > queila deve ef-
fere poco corSiderabile ; o fé efTà è di qualche
momento, ella o deve favor/re l'effetto contem¬
plato del rimedio, od almeno non diftutbarlo
fenfibilmente . Quando 1' efficacia del comprende
o ìia nulla, o non fia confiderabile , in ta/ cafo
li può lafciare all'arbitrio dello Speziale d'im¬
piegarne quella quantità, ch'egli troverà tifere
opportuna per avere una malfa della bramata
confiftenza ; ma non fi dovrà ciò fare quando
queit' efficacia pofla effere dì qualche momento .
11 compretìftbile poi o farà liquido, come per
efempio la trementina, un qualche balfamo, o un
qualche olio efietìziale : o farà folido , ed in tal
cafo la fua confidenza o farà minore, o fsrà
uguale, o farà maggiore della confidenza pre¬
pria delle mafie piJIoiari. Quando il comprenfi-
bile Zia o liquido, o d'una confidenza Mida ,
ma però minore di quella propria delle pillole ,
allora converrà, impiegate per comprenfore delle
materie fecche, cioè l'amido, in radice di rego-
Jiz/'a polverizzata, lo zucchero, e limili. Quan¬
do il cvmprenfibiis abbia la confidanza conve¬
niente alia pillole, come per efempio quando $'
impiegano degli efuatti officinali a cui il tempo
abbia impartita la confidenza pillolare, ovvero
quando li impiegano delle mafie pillolari officina¬
li, cioè elìdenti già preparate nelle Spezierie,
allora non fi avrà bifogno di comprenfore . Ma fé
quelle mafie pillolari officinali, o quelli eftratti
fi fieno per il tempo difeccati più del dovere, li
dovrà aggiungervi la conveniente quantità diDO Z> *
qualche liquido opportuno ; e le quelli eflratti
fieno fiati prodotti per l'infufione di qualche ma¬
teria in qualche meftruo, e per. la fufleguente
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evaporazione del liquore quindi rifultante dopd
Ja filtrazione, allora il liquido da aggiuogerfi per
mollificare il dato effraito dovrà eiìere la fteiTA
fpecie del liquore impiegato a titolo di meftruo
nel prepararlo. Negli altri cèfi, in cui il cor/t~
prenfìbile hi una confidenza maggiore della pil-
Jolare, converrà impiegare a titolo di comprenfo-
re od un folido più. molle, per elempk» uà rob t
un Jattovato, un tftratto, una conferva ec. , od
un liquido, per efempio il mele, un qualche
fciroppo , una mucillaggine , ec. ; cercando Tem¬
pre, che un tal comprenfore fia il più adattato
ed alla forma richieda, ed al contemplato effetto
del rimedio. Le pillole poi devono effere d'un
picciolo volume, e perciò il peCo d'ognuna fi
Jimiterà fra un grano, ed i óieci. Nella iottc-
fuizione, o fi prescrive il numero del/e pillole,
che da tal maffa fi deve formare, o fi ordina il
pefo, che ognuna di quelle pillole deve avere.
Così

$. Rhabarbari pulverizati 5 )
Syrupi de Cichoreo q. f.
f. pilluIsE N.o xij

fari un efempio della prima fpecie. ;
$. TerebinrhinEE vulgaris f j

Rhabarbari pulverizati ^. ff.
GlycirrhizEe pulverizatEe q. f.

m. f. pilluls fingu'x gr. jv.
ovvero

m. f. pillufae ex quovis fcrupulo N." v.
farà un efempio della feconda fpecie.

Nella fortofcrizione fi ordina molte volte la
materia, con cui ie pillole devono effere avvol¬
te, perchè riefcano o più grate , o più como¬
de, come per efempio le foglie d'argento, la
polve/e di radice di regohzia ec. Molte altre
volte però fi lafcis quefU parte all'arbitrio dello
Sptz.aie.

?• Ciò
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3. Ciò , che abbiamo detto riguardo alle pil¬

lole , fi può applicare ai boli, attefochè quelle
due maniere di xìmedj non differirono, fé non
per la confidenza, ed il volume.

4. Un' altra formi di rimedio è la pozione.
Qiiefta può edere di varie fpecie* ma meritano
particolare attenzione l'infufione, la decozione, 1*
emulfione , e la miftura. Nella materia, che »*
impiega per le infufioni, fi distinguono tre par¬
ti, i.° la materia infufa, che è la parte dove
rjfiede o tutta, o quafi tutta l'azione medica-
mentofa contemplata, e la quale potrà eflere lina
qualunque folida foftanza : 2. 0 il mefiruo , il quale
farà un liquido diverfo fecondo la circoftanza ,
cioè od acquofoj come per efempio l'acqua, il
/atte » il fiero, qualche decozione acquofa ; o
vinofo, come il vino, la birra, il motto; o ipi-
ritofo s come lo fpiriro di vino, 1'acquavite ec. ;
ma dovr^ avere Je due feguenti condizioni, cicè
elfer atto ad impregnarli dentro un certo tempo,
e ad un certo grado di. calore delle parti medi¬
camento fé contemplate nella foftanza infufa , e
di non alterare l'effetto, che in tale preferizio-
fle ci proponiamo , ma piuttofto di favorir/o;
3. 0 l'accejforio, il quale è di due fpecie; il pri¬
mo di quelli favorifee l'effrazione della parte
medicamentofa, e perciò deve efièr impiegato
nel proceflb dell'operazione; il fecondo è una
materia , che fi aggiunge all' intuitone dopd
averla già preparata, a fine o di renderla più
grata, o di correggerne qualche qualità nociva,
o di accrefeerne l'efficacia. Un limile difeorfo
lì può Htituire riguardo alle decozioni, Anche
l'emulfioni fono fpelfo dotate d'un acceiforip , il
quale è pure di due fpecie : 1 e entra nel pro¬
cedo per favorire la diftn'buzione, e fofpenfìone
della parte emulfiva nel liquore acquofo deftina-
to ad accoglierla, ed a tal propofito fi ufano
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ora una mucillaggine , ora lo zucchero , era il
tuorlo d'uovo, ec. 2.. 0 non entra ne! procedo,
ma fi aggiunge all'emulùone già preparata . co¬
me un correttivo, od un aufiliario . La miì'urs
e un liquore rifu/tante dalla mefeoianza di una
foftat.za o liquida, o fo.'ida dentro un qualche
opportuno liquore . La materia , che Ci deve
msfcohre , è quella, che coftituilce la porzione
medicamentofa contemplata . Quella alle volte
può effere una polvere, che non fi fcioglie nei
liquore adoperato cerne costituente, ma vi reti*
diffufa , e fofpefa almeno per qualche tempo, ed
è perciò alcune volte neceiLino di fcuotere il li¬
quore al momento di prenderlo . Altre volte pe¬
rò la materia predetta è perfettamente folubile
nel liquore coftituente , come per efempio la.
msuTìma parte de' fali nell' acqua . Quindi le fo-
ilanze, che non -fono Colabili nel liquore cofii-
tuen'.e, o non vi pofFono reftare fofpefe nella
maniera poc'anzi indicata , non fono atre a
fomm ini Arare delle raitìure. Così per efempio le
retine, lo fpermaceti, ec. potranno per mezzo
dei tuorlo d'uovo eiTere diffufe, e fofpefe nell'
acqua, ma in tal cafo prefenteranno dell'emul-
fìoni piuttoftochè delle mitiure . Quelle cole fi
devono avvertire nella fcrttofcrizloiie, onde non
lafciare luogo a qualche rifieffibile inconveniente
nella preparazione del rimedio. Quando la po¬
zione dovrà edere prefa tutta ih una volta , fi
cercherà, che non ecceda le oncie fei di pefo. Si
dovrà parimente avvertire di non mescolare in-
fiems deller cofe tali , onde produrre delle de-
compolìzioni, o novelle compofizioni non con»
template nella propofta prefcnzior.e .

CA-
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CAPITOLO VI.

Delle regole che ft devono offervMt nello
fcriver le Ricette.

In primo luogo fi deve fcrivere ia materia ,
in fecondo lur«o la fottofcrizione, ed in rerzo
luogo 1» figliatura : -fotto ia Forinola alla parte
diritta (i deve fcrivere i! nome dell' ordinatore ,
iiccome abbiamo indicato di Copra. In fronte al¬
la Ricetta, o fotto di quella , fi feriva alcune
voke un fegno, che fi chiama ifcrizione , la
qual' iscrizione però non fi ufa, fé' non quando
ìi ordinano più Ricette neilo fteflb tempo , onde
diih'nguerne l'ima dall'altra. Anche la fegnatu-
ra li fuole ommettere da molti , ma quando
accada d'adoperarla, vi lì prefiggerà il fegno S.
In principio della materia fi prepone ia prepofi-
X,ione gj, Jp, Ree., a lato del primo ingredien¬
te. Tutti poi gi' ingredienti fi fenveno J' uno
iotto I* altro, mettendo vicini, quelli, che avef-
fero denominazioni omologhe > per efempio le
radici, i femi, le foglie, ec. prefiggendo folo
al primo di quefti iì nome comune, e Scrivendo
i nomi particolari l'uno fotto l'altro, onde in
vece di fcrivere per efempio •

ì]t. Radieir China;
Radici* S<ttfx parillar
Radicis Scorzonera;
Seminum Abfynthii
Seminum Tanaceti

fi fcrivetà :
9t. Radicum China;

Satfa; pariflas
Scorzonera

Seminum Abfynthii
Tanaceti

O!-
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Oltracciò fi devono fcrivere vicini quegi'iti*

*»redienti, che [ebbene non abbiano omologa la
loro generale denominazione, pure fono impiega¬
ti in ugual quantità , e fenza ripetere quefta
quantità rifpetto ad ognuno, la fi /crive a di*
ritta dell'ultimo , col mettervi innanzi uno dei
fegni a, la» an, ana , come fi vede nel feguen*
le efempio :

fy. Mercurii purificati ^ vj
Refina; Guajaci
Saponis Veneti
Kermes mineralis

Teratur mercurius cum fp
jaci in mortario vitreo,
tinguatur ; deinde add.
optime m. Se cum f. q. Sycupi de cichoreo
f. pilluise fingulx gr. jv.

aa ?. lf.
>one , & refina Gua-
donec penitus ex-
Kesmss minerale $

D>
N N.

La quantità arbitraria affetta di uno de' fegni
q. f., q. p., f. q. » q. '• , q. v., deve effere
fcritta in ultimo luogo . Finalmente dopo la ma¬
teria fi colloca la fottoferizione cominciando un
po' più in fuori della colonna , che limita il
principio degl' ingredienti , ficcome s' è veduto
ne' precedenti efempj . Quefta fottoferizione fi
fcrive tutta feguentemerue. Alfe volte la fotto¬
ferizione fi mefcola colla parte } che contiene gì*
ingredienti, fecondo il procedo , che deve fegui-
re lo Speziale nella preparazione del medicamen¬
to, e ciò potrà alterare le altre regole fopra in¬
dicate per la difpofizione degl' ingredienti. Cosi
la Ricetta, che ha fornito l'ultimo efempio , fi
potrebbe fcrivere nel modo feguente :

r}t, Mercurii purificaci 3 v j
Refina- Guajaci
Saponis Veneti a a ?. ff.

Tecanttif fimui in mortario vitreo doneè
mer-
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mercurius peimus extinouatur ,
add.

Kermes minerali* %. ff.
Opti me m. & cura f. q. Syrupi de cichoreo

f. pillili^ fìngulae gr. jv.
D,

N. N.
Eccettuati i cali indicati , nella difpofizione

della materia Ci deve cercare di metter in primo
luogo la faafe, in fecondo luogo l'aufiliano, in
terzo luogo il correttivo, ed in ultimo luogo il
coftituente, il quale molto fpefTo è od in tutto,
od in parte confufo colla fottofcrizione. Oltrac¬
ciò fi fuole nella Ricetta non fcrivere tutte le
parole interamente, ma indicarle folamente co'
loro principi- Per efempio in vece di fcrivere:

ìjt. Chinai China? f. p. 3;. ij.
Kadicis Gentianje f. p. ?> ij

m. & divide in viij partes acquale!
fi Cuole fcrivere :

rjt. Chin. Chin. f. p. ~% \).
Rade. Gsntian. f. p. $ ij

m & div. in viij part. xqual.
Que/ra pratica però può dar alcune volte luo¬

go all'errore, e perciò farebbe meglio , ciac le
parole fi fcrivelTero tutte intere.

CAPITOLO VII.

Alcuni Avvertimenti generali nella compofiùone
delle Ricette.

i.° Non bifogna unir cofe, le quali colla loro
fcambievole azione vadano o ad accrefcerc, o a
diminuire, od a variare l'effetto contemplato.

2.° Non bifogna metter infieme cofe , per le
quali non fi podà avere la forma contemplata
nella Ricetta.

3 .° Con-
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3..0 Convien perciò conofcere bene i Chimici

l'apporti, e, quanto più è poilìblfe, il vario
grado di denfità deiie foilanze „ che s'impie¬
gano.

4. 0 La Formo/a deve effere fcrkra colla mag¬
giore chi'.iezza , e fi cercherà d'indicare minu¬
tamente il p r oce(To, ed i to' zzi, che nel/a tua
Coro/Joftzione deve feguire lo Spaziale .

5. 0 Sarebbe utile» che ' foli: f-npre fcrirta al¬
che la fegnatura, perché in tal modo, ed il fag¬
gio Medico è meglio garantito nelle fue pra-
fcrizioni; e lo Spezia/e, conoicendo meglio 1'
intenzione del Medico, viene maggiormente illu¬
minato neJ/a Tua efecuzfone, e rinz'mente Ci oc¬
corre maggiormente agi'inconvenienti, che pof-
(9no derivare per parte di quelli, che devono
amminiftrare il rimedio.

6.0 La Forinola deve eff^re più LnvoUce > che
è potfibile ; e perciò deve contenere pctchi iviore-
dienti,e richiedere un procedo il più facile nel¬
la iua compofizione.

7. 0 Si devono perciò bandire tutte le cole
inerti , fé non in quanto poifono fervire come
cofjituenti ; e fi fcanferà pure d' accrefcere il nu¬
mero degl'ingredienti di ugual natura, e qua¬
lità .

8 0 Si cercherà, che il medicamento riefc3 e
meno ingrato, e meno incomodo eh'è poflìbi-
Je, all'ammalato; e quindi fi confultera alle
volte e la fua particolare icliolìncraiìa, e la Aia
volontà riguardo ed alla qualità , ed alla forma
del rim ho, quando però ciò non porti una fen¬
dibile difi.-renza nell'effetto contemplato.

9. 0 La forma del rimedio deve eflVre tale, che
più cornipcjfid.i primieramente all' effetto propo¬
stoli, ed in fccoiìdo luogo al comodo, e piacere
dell'ammalato.

io 0 Non fi devono mettere piò itigredie&.ì
Cui-
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della rnedefima natura, febbefre avellerò nomi
officinali differenti, come per efempio il fai po-
licreflo , ed il tartaro vitriolato .

11, 0 Non fi devono ufare cofe di maggio 1*1
prezzo, fubito che altre materie di minor prez¬
zo fieno atte a produrre il mede/Imo effetto ,

I2.° Convien eziandio conofcere bene il tem¬
po , in cui fi poffono avere certe foftanze fotto
una certa condizione, onde non prèfcriverle ne'
tempi, che mancano, o ne' tempi, in cui non
fono fotto quella condizione contemplata nella
Ricetta .

13.0 In parità di circoftanze fi preferiranno
quegl' ingredienti, di cui la condizione è meno
foggetta ad alterazioni, o adulterazioni.

J4. 0 Nella dofe bifognerà confultare l'indica*
z'one del male, la natura dell'ammalato, Ja fua
età, ed il fuo comodo, e piacere: quando fi te¬
me l'energia dei rimedio, giovt-rà darlo a pic-
ciole e replicate doti, o pure cominciate da do-
ii leggieriflìme , che fi andranno in feguito au¬
mentando .

15.0 Non, convien prefcrivere riraed; , quanda
fi poffa fanare il male per mezzo del retto ufo
delle fei cofe non-naturali : fuorché quando par¬
ticolari circoftanze obbligano a fare il contrario,
fpecialmtnte per occorrere i mali effetti della
fantafia ; ma in tal cifo fi tiferanno cofe intrti
ed affatto innocenti,

16. ° Finalmente convien, che il Medico ab-
bia attenzione, che in tutte Je parti della fua
Ricetta lì feor^a una ragion fufficiente.

Tine del Tomo Secondo,
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